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Giordani — Ag. « Ho 


Il maggio, ormai, finendo di rivestire tutti 
gli argini dei fossi e dei torrenti di que- 
sta pianura fiorentina toscanamente leggia- 
dra, è andato assottigliando il corso delle 
acque dolci, le ha purificate come un magi- 
co filtro, le ha fatte piu chiare; le ha tinte 
di un definitivo azzurro che incupisce solo 
a sera: dopo il tramonto. oh 

Si fa piu scuro, piu confacente alla na- 
turale be:lezza del mare in attesa della pri- 
ma stella che si affaccera dal cielo. 

Ed è bello, indubbiamente bello, veder 
scorrere questo elemento prezioso tra i sassi 
e le erbe: fluisce silenzioso mormorando, a 
seconda del suo cammino pianeggiante o in 
pendenza; e passa disinvolto, tenace, con 
una continuita che sembra nascere dall’in- 
finito. Né quieta ed arresta la sua volonta 
di camminare sotto le stelle; anzi, cerca di 
attirare il loro splendore, di rivestirsene ri- 
traendolo dalle più belle fintantoché ne in- 
contra durante la notte serena fasciata di 


Hi giorno ogni affluente grande 


dono dai crogiuoli inabissandosi; € quando 
il cielo non ha serenita alcuna, allora il na- 
stro abbagliante è incolore, freddo, quasi 
senza armonia nè sorrisi. E’ un motivo sen- 
za limpidezza di note che si snodano in un 


na ispirazione lirica. 


Sono acque che scendono al piano dai colli 
intorno Firenze, dai poggi che contornano la 
provincia ingigliata dopo aver cercato la lo- 
ro origine dalle scaturigini di monte ove 
abbarbica il cipresso e labete, l’olivo e la 
querce. Scendono per strade impervie e tor- 
tuose: strade profumate di ginepro e di mor- 
telle; strade guarnite di felci e di capelve- 
nere; e si insinuano per declivi :scoscesi im- 
primendo la loro musicalità ai giardini del- 
le ville medicee; ai palagi del Settecento 
e dell’Ottocento, agli antichi molini che ri- 
cordano ancora la patriarcalità della gente 
sana e ieratica dei campi. : 

Ed, infine, si slanciano libere e gioiose giù 
per le valli. E sono anche irruenti ẹ cer- 
cano anch’esse dell'infinito. 

La loro corsa diventa un trionfo di in- 
tere generazioni che popolano i fianchi delle 
strade ove esse passano e cantano. Mille 
e mille giunchiglie, mille e mille mammole, 
mille e mille anemoni sono sorti sulle spon- 
de smeraldine: fiori splendenti di una no- 
vella giovinezza dalle sembianze miti ed 
oneste. Fiori primaverili che sono sor“ per 
mano della bella ricamatrice che lavora e 
sorride col sole in fronte non dimenticando 
di scegliere i colori più belli. 

Tal volta, il torrente ha vicino lọ stagno. 

L’uno e l’altro, fratelli di un diverso de- 


bianca sinfonia di un plenilunie-di dolcez- 
za e cantano insieme: të acque del poggio 
continuano a fluire arpeggianti e dalla pic- 
cola palude inargentata, sorge il cantò biz- 
zarro di cento e cento rane che uguaimente 
s’'immergono nella freschezza limpida e sot- 


= 


© tile del loro piccolo regno incantato. 
: Divina laude, questa, del torrente e del- 
lo stagno. 


Acque che scendono, dunque, al piano e 
che si accompagnano agli stornelli di que- 
ste meravigliose figlie dei campi che fal- 
ciano le prim’erbe di maggio per i prati e 
lungo le prode in fiore. E’ tutta una musica- 
lità limpida di agili armonie che il vento, 
poi, a sera, svegtiandosi dietro łe colline, 
porta seco giù per le valli sotto l'ultimo 
fiammeggiar del sole. 


Continua a pag. 2) : 
GIUSEPPE GIAGNONI 


stino, sanno accordarsi, in armonia, nela 


disegno grigio come se fosse nato da nessu- 
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ANNO XIV 


lauretane (così 
cantavano anticament t Santua- 
rio di Loreto, che custodisce la 
Santa Casa) furon composte — 
salvo poche aggiunte d’epoca po- 
steriore — verso la metà del XVI se- 
colo. Esse condensano in un’invocazione 
che si fissa agevolmente nella memoria 
i principali aspetti della comune cre- 
denza dei fedeli relativa alla Vergine. 


Innanzi tutto, le implorazioni che 
aprono ogni genere di litanie. 

Sancta Maria, ora pro nobis. 

Sancta Dei Genitrix, ora pro nobis. 

Sancta Virgo Virginum, ora pro nobis. 


I due ultimi sono gli attributi dati a 
Maria nelle litanie dei Santi: gli attri- 
buti caratteristici, le due grandi prero- 
gative della Sua divina maternità (Dei 
Genitrix), è della Sua perfetta é sempi- 

- terna verginità (Virgo Virginum: super- 
lativo di forma biblica, corrispondente 


al nostre « Vergine per antonomasia »). 


- Mater Christi, era pro nobis. Inten- 
dere quest’invocazione alla luce di tutta 
la mistica messianica. 

Mater divinae gratiae, ora pro nobis. 
Sarebbe più preciso, da un punto di 
vista teologico, dire: « Mater in divina 

- gratia» (poichè ia grazia è opera sol- 
tanto di Dio); possiamo — ciò nono- 
stante — anzi dobbiamo onorare con 
quest’appellativo la Madonna, ch’é « di- 
spensatrice di grazie », sebbene sia un 
po’ difficile determinare il modo con 
cui ella adempie a questa funzione. 


Mater purissima, ora pro nobis. 
Mater castissima, ora pro nobis. 
Mater inviolata, ora pro nobis 
Mater intemerata, ora pro nobis. | 


Espressioni quasi simili tra loro, che 
sgorgano dalla piena dell’amore e in- 
neggiano alla Madre, cui |’Altissimo 
volle serbare intatta la verginità: pu- 
rissima (è la purità del cuore alla quale 
allude il Discorso della Montagna); 


minata); inviolata (cioè incontaminata); 
intemerata (vale a dire senza macchia: 
macchia da intendersi più nel senso 
spirituale che carnale). 


Mater amabilis, ora pro nobis. Biso- 
gna restituire a quest’aggettivo il suo 
autentico e virile significato: Madre che 
noi tutti amiamo come amiamo la no- 
stra madre; con veemenza. 


Mater admirabilis, ora pro 
Madre, della quale — come dice Gratry 
— abbiamo potuto comprendere la so- 
vrana bellezza meditando la Sacra 
Scrittura, i Padri e i Dottori della 
Chiesa. 


Mater boni consilii, ora pro nobis. 
Quest’invocazione, che risale al pontifi- 


_eato di Leone XIII, ricorda opportuna- 
_mente ai cristiani ch’essi debbono con- 
sigliarsi con la propria Madre in tutte 


le azioni, per ottenerne le opportune 
ispirazioni dello Spirito Santo: La tra- 
dizione cristiana riconosce. un nesso 
particolare tra il Dono de} Consiglio e la 


_Beatitudine della Misericordia. Questa 


grande legge, che nell’economia del cri- 
stianesimo può essere definita in certo 
qual modo «strutturale », ha il suo 
aspetto mariano. 


Mater Creatoris, ora pro nobis. Ecco 
— esclama Newman — il titolo che 
avremmo creduto assolutamente impos- 
sibile di poter dare a un essere creato! 
E’ più misterioso il fatto che Maria sia 
Madre di Dio, che Dio si sia fatto uomo. 
Un titolo che sottolinea potentemente 
il paradosso che la fede ammira: vo 
generaste Colui che vi creò. 


Mater Salvatoris, ora pro nobis. Que- 
sta e la precedente invocazione si rife- 
riscono ai più caratteristici aspetti di 
Cristo, come Dio e come Uomo. Al bel 
commento di Newman, in Meditazioni 
e preghiere (« Gesù venne in terra non 
soltanto per essere il Figlio di Maria, 
ma per essere il Salvatore degli uo- 
mini»), aggiungere ciò che noi sap- 


piamo della partecipazione personale di 
Maria all’opera della Redenzione. 


Virge prudentissima, ora pre nobis. 
Non bisogna considerare la prudenza 
come una semplice precauzione, la 
quale — nella migliore delle ipotesi — 
è sempre una virtù a meta. Qui si par- 
la della più grande delle virtù morali. 
Con questa invocazione noi salutiamo 
in Maria il modello della vita attiva. 


Virgo veneranda, ora pre nobis. « Dio 
solo — dice san Bernardino da Siena 
—— è capace di conoscere la perfezione 
della Vergine ». 


Virgo praedicanda, ora pro nobis. 
Vergine, cioè, che dobbiamo procla- 
mare, celebrare ad alta voce. L’espres- 
sione include, naturalmente, Videa di 
lode, sicchè è tradotta spesso in « Ver- 
gine degna d’esser lodata» 


Virgo potens, ora pro nobis, I] Figlio 
sempre esaudisce le sue preghiere: le 
supplici preghiere della Vergine onni- 
potente. 


Virgo clemens, ora pro nobis. Ancora 
una realta che completa quella imme- 
diatamente precedente: potente presso 
Dio, pietosa verso chiunque ricorre a 
lei. 


Virgo fidelis, ora pro nobis. Non tanto 
direi, la fede eroica da cui la Vergine 
fu posseduta nella sua vita terrena, ma 
— poichè l’invochiamo nello stato ove 
attualmente si trova — della fedelta 
alle sue promesse di Madre misericor- 
diosa. In una litania tutta intessuta di 
invocazioni, mi sembra questa la con- 
clusione che meglio s’addice a tutto cid 
che finora abbiamo detto di lei. 


Speculum Justitiae, ora pro nobis. La 
Sapienza è chiamata « specchio di Dio » 
(Sap. VII, 26), e la Giustizia, di cui si 
parla a questo punto, è la Santità di 
Cristo della quale Maria non é*che un 
riflesso. Newman truduce in fatti: 
« Specchio della prima Perfezione >». 

PIO REGAMEY 


pake castissima (una purità ancor più deter- 


Trad. di M. Escobar 


Federico Carinci di Frosinone scrive: «I 


preti dicono sempre che senza Dio non si 


può vivere. Conosco molti uomini che non 
pensano mai a Dio e sono onesti. Come 


mai? ». 


Conosco anch’io molti uomini che cam- 
minano nella luce anche se voltano le spalle 
al sole. Eppure non si occupano mai del 
sole che da loro la possibilità di cammi- 
nare. Lo ignorano. Ma sono nel sole. Verrà 
Pora, quella tremenda della sera, in cui 
lo cercheranno. 


' Chiaretta Serafini di Perugia scrive: « So- 
no una donna iscritta all’Udi. Le dico che 
il divorzio dovrebbe essere appřovato e am- 
messo solo per determinati casi gravi ». 


Si sa come si comincia e non si sa come 

si finisce. I determinati casi gravi diventa- 
no sempre più comuni. Legga questa sta- 
tistica che riguarda gli Stati Uniti. 
1888: 1 divorzio ogni 18 matrimoni; 1913: 
1 divorzio ogni 12 matrimoni; 1932: 1 divor- 
zio. ogni 6 matrimoni; 1940: 1 divorzio ogni 
5 matrimoni. 

Gli stessi americani prevedono che nel 
1965 il numero dei divorzi sara pari alla 
metà dei matrimoni! 

Ed ora che cosa ne dice?... 


Sull’« Europeo » ho letto un articolo che 
descrive i grotteschi riti che si fanno in 
quel di Napoli dinanzi al Santuario della 
Madonna dell’Arco. Ci sono rimasto male. 
Perchè la Chiesa incoraggia simili fatti?... 
Così Carlo Bossi di Busto Arsizio. 

Non nego il fatto descritto sia pure con 
esagerazione giornalistica, dall’« Europeo ». 
Nego però il fatto che la Chiesa incoraggi 
simile regia epilettica. Molte volte Pautorità 
ecclesiastica anzi Pha condannata suscitan- 
do proteste perfino dalle autorità civili che 
non volevano «grane » perchè atei e fedeli, 
anticlericali e bigotti, basilanti o ne erano 
in piena rivolta contro Pautorità ecclesia- 
stica. Comunque non si sennGattent di queste 
cerimonie. 

Un ferocissimo libero pensatore di Gal- 
larate — molte vicino a Busto — ricco di 
quattrini e di lauree ogni qual volta incon- 
trava un gobbo o intravedeva un gatto nero 
toccava con religioso furore un cornetto o 
aliro, si fermava a sputare tre volte ad 
ovest e tre volte ad est, biascicava una fi- 
lastrecea senza senso, il tutto molto simile, 
per quanto esteticamente più accettevole, a 
quel che fanno i «fuggenti » presso il san- 
tuario della Madonna dell’ Arco. 


Enrico Bocci di Settimo scrive: « Sono un 


abbonato all’Osservatore e vorrei un pia- 


cere: i comunisti del mio paese dicono che 
il matrimonio di Stone divorziato, sia una 


DIFESA 


PUREA, del fatto che la Chiesa con i ricchi 
e con i potenti si accorda sempre. 


Stone si era sposato secondo il rito pro- 
testante (per gli acattolici il matrimonio ce- 
lebrato. nel loro rito è riconosciuto valido 
dalla Chiesa di Roma). Poi si era separato 
dalla moglie per unirsi con un rito civile, 
non riconosciuto valido dalla Chiesa, con 
un’al donna dalla quale con un altro 
atto civile si @ separato 

vile di Stone è quello di vedovo. La sua 
avventura intermedia non poteva essere un 
impedimento come non è un impedimento 
anche a Settimo per uno che intenda spo- 
sarsi, di aver avuto un’amante con la’ quale 
è notorio di non aver più rapporti. 

Dica ai comunisti — ma ben lontano dal- 
le. loro mogli — che se si trovassero nelle 
condizioni di Stone cioè vedovi, potrebbero 


‘passare a seconde nozze. 


E. Z. 


Intorno ad un anouncio- 


«In onore di Caterina Benincasa, nata in 
Siena da un tintore il 29 aprile del 1380; fat- 
tasi monaca a quindici anni, morta a trenta- 
trè, portata agli onori degli altari da Pio II; 
proclamata patrena d'Italia da Pio XI, si svol- 
geranno a Siena dal 14 al 17 agosto prossimo 
manifestazioni drammatiche, letterarie, artisti- 
che». Così la Fiera Letteraria a pag. 4 del 
n. 16, in data 17 aprile 1947. Pare uno di que- 
gli avvisi di pubblicità economici che si leg- 
gono nelle quarte pagine dei quotidiani, tra 
le offerte di balie asciutte e di cameriere 
buone a tuttofare. 

Proprio così, senza una parola della santità 
di lei, del suo spirito di sacrificio, del suo 
eroismo che la spingeva a mettere più duna 
volta a repentaglio la propria vita per sedare 
gli odi di parte nella sua città, o per dirimere 
le minacce di guerra delle città vicine; senza 
una parola della missione altamente religiosa 
e civile che Ella si assunse recandosi in Avi- 
gnone e sfidando Vostilita aperta dei Cardi- 
nali francesi e di quasi tutta la Curia papale 
per richiamare il Pontefice a Roma. . 

Proprio così, senza una parola per ricordare 
la sua generosa missione di bene, che non la 
tratteneva dal rivolgersi a donne perdute per 
ottenerne la conversione, dall’esortare feroci 
capitani di ventura come l’Acuto a rivolgere 
le armi per la liberazione di Terrasanta, invece 
che desolare le terre d'Italia, `e fin di salire 
il patibolo per reggere la testa di un suppli- 
ziato, avendone tutte le vesti macchiate di 
sangue. 

Proprio così senza una parola che rilevi 
Palto valore spirituale e letterario delle sue 
Lettere, delle sue Preghiere, del suo Dialogo 
della onde a ragione Santa Cate- 
rina figura tra i Pyro fta della nostra lettera- 


tura e il Tommaseo la chiamò scrittore gran- 
de, poeta grande. 

Proprio così, senza chiamarla Santa, ma sem- 
plicemente monaca a quindici anni, il che è 
un ameno sproposito perchè Santa Caterina 
non fu monaca mai, ma semplicemente man- 
tellata, cioè terziaria domenicana, e non visse 
appartata in un convento, ma nel mondo ed 
ebbe attorno a sè discepoli affezionati e de- 
voti ed esercitò il suo mirabile fascino su 
città intiere, onde a ragione la Chiesa Vha 
proclamata patrona di Italia. 


GUIDO BATTELLI 


„€ nessuno di voi mi domanda: 
` Dove vai? 
dal Vangelo di S. Gio- 
vannit XVI, 5). 


Inondati di tristezza per la vicina separa- 

. giene di Gesù, gli apostoli non pensano nep- 
‘pure a domandargli dove egli vada. Se ne 
 @uole Gesù: e ne volge agli apostoli affet- 
tueso rimprovero. Quindi egli rivela sponta- 

jo e che ritorna al Padre, e che ciè è 
bene che avvenga, affinchè lo Spirito Santo 


SUA PAROLA 


- discenda, ed abbia principio e libero corso la 


sua opera di convinzione sul mondo. E’ que- 


sto uno degli annunzi più solenni contenuti 
nel Vangelo, e di una realtà viva, che opera 
potente e non mai interrotta: autentica sen- 
tenza di giudizio divino, che ad ogni attimo 
vibra di attualità nell’incalzare stesso degli 
umani avvenimenti. 

Sopra le tumultuarie forme di incredulita, 
che si avventano esasperate a negare Cristo, 
lo Spirito Santo imprime un marchio di re- 
sponsabilità che, si voglia o non si voglia, è 
peso di peccato alla coscienza e la rende rea 
davanti a Dio e davanti agli uomini. Di con- 
tro alle calunnie, lanciate avverso Cristo e il 
suo corpo mistico, la Chiesa, lo Spirito Santo 
accende fòlgori che inceneriscono il falso, men- 


tre apre cieli di trasparenza nella santità e 


giustizia di Cristo e nella incorruttibile ma- 
. ternita della Chiesa. Frattanto il mondo con- 
tinui a favorire le passioni e le follie d’ogni 


genere, che sono altrettante catene di schia- 
vitù demoniaca: lo Spirito Santo, schiaccian- 
do satana già sconfitto, rivendica incessante- 
mente le fondamentali libertà degli uomini 
redenti da Cristo. 

Vangelo fiammante della presenza divina € 
della voce divina tra noi! 


EE della 1. 


sempre di più finchè la piena estate, 
dendo il ritmo delle sue ore più i 
ne berrà gli ultimi argentei nastri 
do il suo vasto e ardente respiro. 

Allora la terra, stremata dal primo 


no — di spighe bionde e mature, — gia. 


offerta, mostrera, assetata, le sue grandi fe- 
rite e le erbe e i flori avranno gia compiuto 
il ciclo della loro eterna resurrezione: 


cirri bianchissimi che si affacciano sui cri- 
nali dei monti silenti. 

Ma, per ora, celebriamo la` ' bellezza di 
questa terra che gode di tanta chiarità fre- 
sca e pura tra le sue canzoni e i suoi fiori, 
motivi arcani di panain e di eternità al 
cospetto di Dio. 


GIUSEPPE GIAGNONI 


"Un’interessante iniziativa cattolica 
nel mondo degli artisti è 1’« Interval 
i Club », alle cui riunioni prende parte 

un pubblico quanto mai eterogeneo e 
pittoresco. In conclusione la devozione 
e.la comprensione per la Chiesa Cat- 
tolica si diffonde con sintomatici ri- 
sultati. 


naggio diretto ai santuari messicani, 
lupe, patrona di quella nazione. 


— Un resoconto degli aiuti forniti 
Panno scorso di servizi assistenziali del- 
la « National Catholic Welfare Confe- 
rence » ha posto in luce una magnifica 
rassegna di provvidenze, di cui hanno 
beneficiato Francia, Italia, Polonia, Fi- 
lippine, Cecoslovacchia, Olanda ed altri 
paesi. 


— L’Arcivescovó di Colombo, circon- 
dato da 50.000 fedeli e da numeroso 
clero ha consacrato isola di Ceylon 
alla Vergine Santissima, come era stato 
espresso in voto durante la guerra se 
Yisola fosse stata preservata dall’occu- 
pazione straniera. 


— Un’importante figura scozzese, sir 
Lorne Campbell, di Canna, è passato 
recentemente alla Chiesa Cattolica. 


| — In occasione della riunione an- 
nuale tenutasi a Dublino dalla « Natio- 
nal University of Ireland» il Cardi- 
nale Griffith ha rivolto il suo augurio 
pit: fervido ai cattolici irlandesi per la 
loro attività culturale, ricordando le 
larghe benemerenze religiose e missio- 
narie della nazione irlandese. 

— A Montevideo si sono svolte con 


— Da Chicago è partito un pellegri- 
_ fra cui alla celebre Madonna di Guada- 


CRISTO tra gli UOMINI 


crescente successo delle giornate di 
Azione Cattolica, in cui sono stati trat- 
tati importanti argomenti di carattere 
sociale, che hanno suscitato un vivis- 
simo interesse. | 


— dl Missionari “Oblati. di Maria Im- 
macolata annunziano che nella loro fio- 
rente missione di Haiti le prime voca- 
zioni sacerdotali indigene cominciano a 
svilupparsi mercè la benedizione del p 
Signore. 


— In tutto PEgitto cattolico è stato 
festeggiato solennemente il centenario 
dell’arrivo nel paese dei Fratelli delle . 
Scuole Cristiane, che tengono da allora 
molti e bene attrezzati istituti di edu- 
cazione, ove cristiani e non cristiani 
possono adire con vantaggio della pro- 
pria cultura e della morale. I Fratelli 
sono stati particolarmente festeggiati 
al Cairo, come riferisce il settimanale 
cattolico locale « Rayon d'Egypte ». 


— In una recente Pastorale il Cardi- 
nale Arcivescovo di Rio de Janeiro ha 
rievocato tutto lo sviluppo dell’organiz- 
zazione dell’alta cultura ispirata al cat- 
tolicismo nel Brasile fino alla recente 
elevazione al titolo di pontificia dėl- 
VUniversita di San Paolo, ultimamente 
accresciutasi di numerosi importanti 
istituti scientifici. 


_-— «Un gruppo di Missionari Pave- 
niani (Figli di Maria Immacolata) dopo 
aver ricevuto il Crocifisso per le mani 
del Superiore Generale, e benedetti dal- 
l’Arcivescovo Mons. Siri, sono partiti da 
Genova per le Missioni Pavoniane dello 
Stato dello Spirito Santo (Brasile) dove 
gia sono sorte e prosperano loro benefi- 
che attivita apostoliche ». 


Il cielo allora non lasciera alla valle che . 
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Un tempo nelle scuole si usava spesso da- 
re questo tema: la società ha più bisogno di 
uomini buoni che di uomini grandi. Si cer- 
cava così, per mezzo di un tema, di far 
rimanere più impresso nel cuore e nella 


mente del fanciullo un precetto di vita che, 


forse, mai come oggi appare necessario’ di 
ricordare. 

Era uno di quei temi nei quali meglio si 
identificava la natura dei compiti che deve 
assolvere la scuola e che possono conden- 
sarsi in un. verbo solo; educare. Ma edu- 
care non significa soltanto riempire la men- 
te di regole e condurre per mano Vuomo che 
si va formando nel mondo del pensiero 
perchè con la sintassi italiana impari la ma- 
tematica; il latino di Tacito gli sia famiglia- 
le insieme con la storia delle lotte fra Ro- 


| 
La scuola è la prima col- 
 laboratrice della famiglia 
 nell’opera educativa: la sua | 
| libertà è difesa dalla libertà 
e personalità dell’uomo. 


ma e Cartagine; sappia in che anno è nato 
Leonardo da Vinci e in che secolo — al- 
meno in che secolo — cadde sulla faccia 
di Newton quella mela che fece scoprire la 
legge di gravità. Educare significa integrare 
con Vistruzione scientifica una educazione 
del cuore e della mente al bello e al buo- 
no. Essa comincia in seno alla famiglia e 
continua sui banchi della scuola. L’opera 
dell'insegnante, cioè, completa quella degli 
educatori naturali del fanciullo — i geni- 
tori — svolgendosi parallelamente alla loro 
in una fusione di intenti e unicità di mete. 

Da questa unicità e da questo compito na- 
sce la. necessità della scuola libera. Una 
libertà che permetta a chi, per legge na- 
turale, ha la responsabilità dell educazione 
dei figli di scegliere, tra i possibili suoi col- 
laboratori, quelli che rispondono ai suoi prin- 
cipii. Ed è una libertà di scelta che deve 
essere tanto più garantita oggi, in quanto 
oggi la società finisce per non permet- 
tere ai genitori, troppo spesso schiacciati 
sotto il peso crescente di necessità mate- 
riali, di svolgere compiutamente la loro mis- 

E assurdo ed è falso dire che la scuola 
è neutra. Sarebbe non solo negare la per- 
sonalita all'insegnante, ma ammettere che 
si possa apprendere utilmente qualche cosa 
senza collegare le cognizioni su un sistema 
etico-filosofico che ne faccia Vossatura. Sa- 
rebbe come pretendere che una collana pos- 
sa stare unita senza essere legata da un fi- 
lo, che i vari pezzi di una macchina possa- 
no formare un motore senza essere innesta- 
to Vuno all'altro. 

In buona fede nessuno può pretendere 
questo, può asserire una tale assurdità. Co- 
me nessuno può in coscienza asserire che 
negando la libertà della scuola e impostan- 
do Veducazione delle giovani generazioni in 
modo da dare la sua esclusiva allo Stato, 
non si venga a creare la premessa di un 
monopolio il quale apre pericolamente la 
porta da una parte alľingerenza dello Stato 
nella famiglia, dall’altra parte alla formu- 
lazione di una morale di Stato, condizione 
indispensabile per lo Stato totalitario. 

Difendere la libertà della scuola significa 
difendere la libertà dellindividuo. E’ una 
battaglia difficile, ma è una grande batta- 
glia da cui può dipendere le sorti stesse di 


una nazione, perché essa ha per scopo il 
rafforzamento o lo scardinamento di principii 
che non possono essere soggetti a muta- 
menti, e variazioni. Non possono essere 
soggetti a mutamenti e a variazioni. Non 
possono essere oggi buoni e domani cattivi. 


Sono i principii morali che debbono venire 


posti a base e a fondamento di ogni edu- 
cazione, che debbono essere sviluppati con 
l'istruzione e con Veta, debbono dare quella 
sensibilità alla coscienza dell’individuo, in- 
dispensabile perchè esso possa avere nella 
vita un comportamento sociale, una dirittu- 
ra senza la quale nulla può essere costruito 
di durevole, di buono, di grande. 


Sono quei principii senza dei quali non 
è possibile parlare neppure di democrazia. 
La democrazia è educazione. Educazione del 
cuore e dello spirito, cultura delle doti in- 


dividuali e cultura del pensiero. 


Non può essere vantata come una vitto- 
ria democratica quella che venga a deter- 
minare la possibilità di una educazione in 
senso unico: nel senso che potrà imporre 
lo Stato, secondo i principii che in deter- 
minati momenti, potranno predominare nel- 


la politica di una nazione. Quali potrebbero 
. essere le conseguenze ultime di una tale 


situazione sono intuitive. 


Le ha intuite il popolo italiano, cattolico 
nella sua quasi assoluta totalità, quando ha 


visto respingere per tre voti, Vaffermazione 


di indissolubilita del legame con il quale si 
costituisce la famiglia. Disgregare le basi 
della società per poi costringerla entro una 
cornice di ferro, appena che quelli che so- 
no i diritti fondamentali della famiglia — 
e tra questi, il diritto dell'educazione dei fi- 
gli —. saranno negati, e quindi lindividuo 
non potrà più avere in essi la estrema di- 
fesa dietro la quale è riuscito a resistere 
agli assalti da tutte le parti mossi contro 
la sua personalità e contro la sua libertà. 


G. L. BERNUCCI 


‘I SANTO’ PADRE RICEVE LE LETTERE 


CREDENZIALI DEL NUOVO MINISTRO 
DELLA REPUBBLICA DELL’URUGUAY 
Il Santo Padre ha ricevuto, in solenne 


Udienza, mercoledi 23 aprile, Sua Eccellenza 
il Signor Prof. Alfredo Carbonell-Debali, 


Inviato Straordinario e Ministro Plenipoten- 


ziario della Repubblica dell’Uruguay, il 
quale ha presentato a Sua Santità le Lettere 
Credenziali con cui, dal Presidente della 
Repubblica, viene accreditato nel suddetto 
Ufficio. 


OFFERTA DI PRIGIONIERI TEDESCHI 
AL SANTO PADRE 


Ci giunge notizia da Parigi che in occa- 
sione della S. Pasqua al campo di prigionieri 
tedeschi di Ram-ram, nel Marocco, è stata 
spontaneamente raccolta la cospicua somma 
di 353.000 franchi e offerta dal cappellano 
P. Hauk O. S. B., al Santo Padre, perchè 
la destini ai connazionali dei prigionieri, che 
versano in gravi condizioni. Tale offerta 
generosa che prigionieri hanno voluto giun- 
gesse nel proprio paese per il tramite della 
Santa Sede è il frutto di lunghi sacrifici. 


Mercoledì 23 


rtedì 22 Aprile 


SCUOLA 


X Ecco lo scrutinio elettorale in Sicilia: ai democratici cristiani 19 seggi; al Blocco 
del popolo (i 4 partiti di sinistra) 29 seggi; al blocco liberal-qualunquista 15 seggi; ai 
monarchici 9 seggi; ai separatisti 5 seggi, ai repubblicani 4 seggi. La Democrazia 
Cristiana ha resistito agli avversari coalizzati e resta il partito arbitro della politica 
siciliana. X Al Consiglio dei Ministri vengono accordati miglioramenti economici ai 


professori tornati a scuola con grave delusione degli studenti. X A Mosca finalmente 


si segnala un accordo: quello della sistemazione economica di Trieste. X La legge 
Truman sugli aiuti alla Grecia ed alla Turchia viene approvata con grande mag- 
gioranza dal Senato. X Sciopero universitario a Bari perchè un professore viene col- 
pito da provvedimento di epurazione. X In Palestina la legge del taglione viene cru- 
delmente applicata: i terroristi ebrei fanno vittime di rappresaglia. X Il presidente 
Auriol nelle colonie francesi d’Affrica trova molti seguaci di De Gaulle. Cosi un 
giornale romano. 


X La coalizione dei socialcomunisti rinforzata dagli altri partiti satelliti di sinistra 
introduce nella Costituzione la minaccia del divorzio con soli 3 voti di maggioranza. 
L’indissolubilita del matrimonio viene così compresa nella Costituzione, X Di chi la 
colpa dell’insuccesso di Mosca? Russi e americani si accusano. X Le industrie di Ca- 
proni in condominio americano. X Il Consiglio di gestione e la commissione interna 
di una grande azienda (Allocchio Bacchini di Milano) riescono a provocare il falli- 


mento. Così 1400 operai resteranno senza lavoro. X Il prestito della ricostruzione potrà 
convertirsi in prestito redimibile cinque per cento alla pari. Così al Consiglio dei 
Ministri. X A Trieste gli studenti sono in tumulto per l'improvvisa sostituzione fatta 
dagli alleati del rettore dell’Università. X Dopo l'approvazione della legge Truman 
gli Stati Uniti intendono fare un blocco mediterraneo anticomunista. 


Giovedì 24 


Sabato 26 


X Con un banchetto offerto al Cremlino la Conferenza di Mosca ha termine. I 
« quattro» si sono dati l’appuntamento a Londra nel mese di novembre. Le cause 
del fallimento saranno spiegate da Marshall. X La Russia ha aderito a restituire i 


prigionieri tedeschi entro il 1948. X 15 miliardi di dollari sono stati stabilit per at- | 


tuare la politica di Truman. E’ previsto un piano quinquennale di aiuti ai paesi che 
« resistono alle ideologie totalitarie ». | 


Venerdì 25 


X Nuovi provvedimenti finanziari proposti dalla Commissione di Finanza, Riguar- | 
dano in special modo l’imposta progressiva straordinaria sul patrimonio. X Gli al- 


leati rifiutano di ascoltare gli studenti triestini. L’Universita occupata dai goliardi. 
X Si celebra in tutta l'Italia l’annuaie della liberazione. X In Francia le sinistre si 
schierano contro il movimento di De Gaulle il quale dichiara che il « Rassemblement » 
è antitotalitario e aderisce alla politica di Truman. 


di uno Stato Maggiore. 


‘Domenica 27 


X A Roma dopo il saccheggio delle tancarelle di alcuni mercati da parte di squadre 
di attivisti, i danneggiati sono stati avvicinati da manipoli di agt-prop, i quali si sone 
sforzati con grande eloquenza (anche se con poco successo) a convincerli che i sac- 
cheggiatori erano al soldo dell’Alto Clero e della Reazione e pertanto non avevano 
nulla da fare con i partiti di sinistra. X Negli ambienti politici di Montecitorio «i 
notano tenerezze delle destre verso la Democrazia Cristiana. i% 


Lunedì 28 


X Marshall illustra alla radio i risultati della Conferenza di Mosca. L’esito negativo 
delle discussioni — dice — è dipeso dal contegno della Russia. Intanto l'Europa ha 
urgente bisogno di aiuto. X Crisi politica e crisi alimentare in Francia. Dopo il ri- 
torno di Bidault si avrebbe un rimpasto ministeriale. X Incidenti a Montecitorio nel 
corso della discussione sulla scuola: una indecorosa fuga delle sinistre impedis 


ce la 
votazione sulla scuola. La votazione è rimandata. X De Gasperi in un radiodiscorso 


dice: «se saremo concordi non saremo soli, l'inflazione è l'inizio della miseria :he 
russe in Austria per le manovre pri- 
maverili. 


Il capitano Byrd, che ha guidato la recente 
spedizione americana verso il Polo, fotografato 
dopo il ritorno da Little America. Nelle zone 


Il Rev. P. M. Hichey Giuseppe 
glaciali un sacerdote ha celebrato la Messa Priore Generale degli Eremitani di 8. Agostine 
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' La Goretti era di Corinaldo, pitto- 
resca cittadina delle Marche, dove nac- 
que il 16 ottobre 1890. Dovette presto 


abbandonare la dolce terra natale per 


emigrare, con tutta la famiglia, prima 
a Colle Gianturco, presso Paliano, poi 
alle Ferriere di Conca, a undici chilo- 
metri da Nettuno. 

L” Agro Pontino volle subito una vit- 
tima: Luigi, il capo di casa, che moriva 
— per malaria e complicazioni = 


—i1 6 giugno 1900... 


Maria aveva allora appena an- 
ni. Eppure seppe trovare efficaci pa- 
role di conforto per |l’addoloratissima 


sua mamma, che si sentiva schiantare 


sotto il peso del dolore e della resp 
sabilità famigliare. 


Consolava con belle parole, ma r 


tava con |’indefesso lavoro. 

La piccola Maria divenne per As- 
sunta Goretti l’ausilio piu efficace nel- 
allevare e nell’educare la numerosa 
famiglia. Chi ben la conosceva la defi- 
nì una maestra nata. Sapeva correg- 
gere, amabilmente rimproverare, sa- 
pientemente educare. 

Le amiche di famiglia dicevano alla 


minuto di tempo libero. 


— Che angelo di figliola avete voi! 


Fossero così anche i nostri figli! 
La vita alle Ferriere era dura. 
Il povero Luigi aveva preso a mez- 


zadria un vasto terreno dai Signori 


Mazzoleni insieme alla famiglia Sere- 
nelli; fu un magro affare. Fatica molta, 
guadagno poco. Morente, consigliò As- 
sunta a ritornare a Corinaldo. Ma non 


fu possibile esaudire quell’estreimo de- 


siderio. 


“Maria tutto e si sforzava di 
: coadiuvare la mamma nella faticaccia 
quotidiana: Lavorava e pregava. C’era 
nel suo.cuore un vivissimo di 


Gest. Chiedeva ‘s 


— Mamma, ‘fare la Prima 


Comunione?. lo voglio Gesul... 

— Mia: cara, come la puoi fare, se 
non 
leggere! Non ci sono soldi per farti il 
vestito; le searpe, il velo!... Non hai un 
C’è sempre 


tanto da fare!. 
Queste, ed altre simili ragioni, non 


valevano a persuadere la piccola. La , 
quale propose alla mamma di farsi in- 
segnare il catechismo da una buona 


La sorella di Maria Goretti vive attualmente a Corinaldo. Dicene che somigii 


in mode particolare alla piccola martire 


‘dottrina? Vedi che non sai 


JOR 


signora di Conca, Elvira Schiassi, che 
era tanto buona e brava. >. 

La mamma. accondiscese. Cosi, ‘dopo 
undici mesi di preparazione, il 29 mag- 
gio 1902, Maria riceveva per la prima 
volta Gesù nel cuore. Era felice. 

Il Passionista P. Gerolamo- di San 
Michele, nell’esortazioné ai piccoli co- 
municandi, invitò tutti ad emettere il 
fermo proposito di difendere ad ogni 
costo la virtu della purezza, anche a 
prezzo della vita. 

Maria comprese e propose. 

Modesta nel vestire, schiva dalle 
compagnie pericolose, attiva e laborio- 
sa, dal gran giorno della Prima Comu- 
nione si fece sempre più raccolta e pia. 

Si.fece sempre più raccolta e pia, 
perché da vari indizi aveva compreso 
che abbisognava di un aiuto speciale 
del Signore per difendere la sua virtu. 

Le sue previsioni non tardarono ad 


5 luglio 1902. 

Primo pomeriggio. L’ora del demo- 
nio meridiano. | 

La mamma stava attendendo nel- 
Paia alla trebbiatura delle fave. | 

Alessandro Serenelli fu invaso dal- 
lo spirito del male. Avvicino la ragazza, 
e la condusse da parte. Si udirono. 
grida angosciate che invocavano aiu- 
to: Maria restò incrollabile alle infami 
proposte: preferì la morte. 

I] Serenelli divenne furioso. Comin- 
ciò a colpire la ragazza con un punte- 


ruolo, producendole iene ferite in. 


varie parti de] corpo. 

Maria invocava: 

— Dio, Dio mio, muoiol... Mammal... 
Mamma!... 

Tutta sabguinante, si e riusci 


ad alzarsi; ma l’assalitore le assestava 
-nuovi colpi- alla schiena in direzione 


del cuore, da a 

gettò Parma e andò a serrarsi in una 
camera. - 

Maria sopravvisse ben 


ore, miracolosamente. Miragolosamen- 


te, perchè è vero miracolo vivere ven- 
tiquattro ore col cuore trapassato. 
- Non è facile immaginare il dolore 
della mamma, quande si trovò innanzi 
al corpo, orribilmente ferito, della 
figlia. | 

Venne chiamata urgentemente Pam- 


-bulanza, che trasportò la` morente a 


Nettuno, dove i medici tentarono un 
intervento che inu- 
tile. 

- Sul letto di morte la piccola sitirtire 
della purezza ricevette, per la seconda 
ed ultima volta, Gesu. E, con Gesu nel 


cuore, seppe consolare l’addoloratissi- 


ma manjima, seppe. perdonare. all’uc- 
cisore, seppe offrirsi. vittima per la 
conversione dei peccatori. 

Quando le Suore le porgevano il 
Crocefisso, ripeteva: 

— Tutto per Gesù lochiodato in 
Croee!... `. 

E, stringendosele al cuore, aggiun- 
geva: 

'— Si, tutto per Te, Gesu! Anche la 
mortel... 

— Maria, vole t e perdonargliela 
questa colpa all’assassino?... 

Rispose: 


— Si, per amore di Gesù, gli per- 


 dono!:.. Dal cielo pregherò per il suo 
pentimento! 
— Alle 15,45 del 6 luglio cadde in de- 
lirio. Breve delirio, che le aperse le 
porte della vita, della vera Vita. 
Nelle catacombe romane è facile 
imbattersi nell’iscrizione: E’ stata uc- 
cisa per la fede e per la castità! 
- Maria Goretti, morta per la difesa 
della bella virtù, è vera Martire di 
Cristo. Per questo il suo esempio viene 


ETI 


nergli la conversione; 


la lunga espiazione — 


a Corinaldo 


proposto ad esempio ed a sprone alle 
giovani d’oggi. 

Maria Goretti perdonò al ‘sue assas- 
sino. Anche la mamma coraggiosgpien- 
te la imitò. Il sacrificio della: 


renelli veniva dal ‘carGere, 
immediatamente correva a Corinaldo 


per incontrarsi con la mamma. della 


sua vittima. 


Le si gettò: ‘ak piedi supplicarido® 


— Assunta, mi perdonate? `" 


Assunta Goretti, balbetté pe 


role. Sublimi! 

— Vi ha perdonato Iddio. Non do- 
vrei perdonarvi io?... 

Era la vigilia di Natale. 

La Goretti prestava servizio presso 
l’Arciprete Don Francesco Bernacchia. 
Tanto il degno sacerdote come lei fu- 
rono lieti di trattenere in casa, ospite 
e commensale, Alessandro Serenelli. 

Il giorno seguente — solennità nata- 
lizia — Assunta ed Alessandro si ac- 
costarono — una accanto all’altro - — 
alla Mensa Eucaristica. 

Cosi, a] messaggio di candore di Ma- 
ria s'associa il messaggio di amore di 
Assunta, la madre della nuova beata. 
COSTANTINO CAMINADA 


L’arciprete Don 
si è adoperato per la Beatificazione, e che 


ospitato la mamma della Goretti, per molti Bove. 


Alessandré, Bet 


Luigi Bernacchia, che. 


tempt, noi chi 
do della quar 
Vultimo restic 
dire che labb 
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ATI 


stiamo molto peggio dei nostri nonni: 
sgnoravano le comodità moderne, nep- 
$e sospettavano. Viaggiavano con le 
e con le diligenze; si servivano dei 
a, olio, a petrolio, ad acetilene; salivano, 
lemme, te scale delle case ed ogni 
bai Tiposavano su un apposito sedile po- 
nek cantuccio del ballatoio... Automobili, 
wm, treni; luce elettrica; termosifone; 
nsori... tutta, roba sconosciuta; telefono, 
0, aeroplani... maraviglie ancora _coperte 
velo del mistero, in mente Dei. Di quei 
pt, noi che abbiamo doppiato il traguar- 
lella quarantina, ne abbiamo assaporato 
imo resticciolo: quel tanto che basta per 
che Vabbiamo capiti, e forse gustati! 
Costumava ancora, ad esempio, di andare in villeggiatura, per buona 
e dell’estate e dell'autunno, nella campagna immediatamente vicina alla 
L ha mia famiglia andava sulle colline del Chianti, alla Romola. Cera 
diligenza che partiva da Firenze e saliva a Montespèrtoli (spaventosa 
t di Mons sancti Petri Apostoli!) rasentando, a meno di un chilometro, 

Cj siamo fatti una vita impossibile! » 
O Cerbaia, il nostro paese: ci si serviva di quella. Il conducente, ricordo, 
viagnava Pasqualino ed era sempre di buon umore: aveva i pomelli rossi 
göte e il naso acceso come un lanternino per essere un insigne bevitore. 
eng usciti dalla porta Romana, prima di cominciare la salita di San Gag- 
cera il primo di rifornimento di vino. Lo beveva lui, e i suoi tre 
cavalli. A me, ragazzo, erano i cavalli che 
m interessavano. Pasqualino usciva dallo- 
steria con un bicchiere colmo di vino; si 
avvicinava al cavallo di punta, il primo ser- 
vito era sempre lui, e lo invogliava con com- 
plimenti, con garbate parole e anche facen- 
dogli annusare il bicchiere; poi Pasqualino 
si riempiva la bocca di vino in modo da 
averne ben gonfie. le gote e glielo spruzzava 
quel vino, con un gran soffio, nelle froge; il 
‚cavallo stornava, scalpicciava, nitriva, sco- 
teva la testa, ma sembrava contento; in egual 


-modo erano serviti gli altri due cavalli. Si- 
cominciava la salita con forti colpi di frusta, 


-z0, prima della 
delle ire: dal Cures: alla Lepre, prima 

i Salita di Femina Morta, e poi a Chiesanuova = : ` 
Ha di iniziare la... discesa verso Cerbaia, si è = l 
piyano gli -altra. rifornimenti. di-vino: Pasqua- A 
diventava sempre più loquace coi. cavalli, più 
uon umore coi passeggert, e il naso gli si ac- : 
deya, ë splendeva quasi oriental rubino, la dili- = 
@ odorava come una cantina... ambulante. Non = 
Ome arrivassero, conducente passeggerie cavalli, a 
Montespertoli, perchè noi si scendeva, come ho 2 
to, prima di arrivare a Cerbaia che è all’incirca 5 
pezza strada dell’intero tragitto. 
Alla Romola mancava l’acqua, la luce elettrica, il = 
efono... Esisteva, invece, gid il telegrafo: a san ES 
sciano, cioè nella sede comunale. L’uso del tele- Ee 
fo, a quei tempi, era riservato ai casi disperati: = 


rti improvvise, incendi, terremoti: Varrivo di un 
egramma mozzava il fiato a tutti e le donne, già 
ma, di aprirlo, piangevano e mettevano strazianti 
da.. 

Ung cosa allegra (dico per noi fagazzi) erano t 
ni I lumi ad acetilene, rispetto a quelli ad olio 
a petrolio, erano considerati una novità maravi- 
pS e... pericolosa: non a tutti-bastava il cuore dt ~- 
pttarli. Si riconosceva che la luce era intensa e a 
inchissima; ma si aggiungeva, con un sospiro, che = 
ra il pericolo dello scoppio. « Ti scoppia il lume, 5 
sciamo il caso, durante la cena: succede una car- 


ghiaioso, tra ripe altissime or- 


ave pigro scende lenta- 
mente verso Pisa sul letto 


late di verde e di canneti. Nel- 
l'ultimo tratte descrive ampie 
curve, come una grossa serpe 
che si snodi nel piano. Divide 
i campi ben spartiti e ordinati, 


gli orti puliti e geometrici ee-» 


me giardini del settecento: di 
qua e di là d’Arno. Due zone 
diverse, quasi due regioni di- 
verse. Questa divisione fluvia- 
le s'‘imprime anche sui caratte- 
ri e sulla pietà del popolo. 


Di qua d’Arno Caprona ` è` 


Oliveto che percorriamo in bi- 
cicletta sulla strada polverosa, 
nella quale il sasso giallo del- 
le cave vicine lascia le sue 
scana sj adattan bene alle fie- 
dj la, quasi acquattata, sotto le 
arginature potenti come ba- 
stioni, la Pieve di S. Cassiano. 

La scorgiamo che chiude co- 
me un sipario una piazza.qua- 
drata e alberata, una piazza 
di paese, di quelle che in To- 
scana si adattan bene alle fie- 
re, alle bande domenicali, ai 
saltinbanchi. Eppure San Gas- 
siano non è spaesato in quel- 
l'ambiente. Come una nonna 


di nobili natali- guarda indul- 


gente verso i nipoti più plebei. 
Lo stile romanico pisano ag- 
grazia la sua facciata e orua | 


witty ‘ Don Icilio Felici 


piazza verso le casette del pae- 
se, e come le altre chiese pisa- 


ne sembra assorbire il suo nu- 


trimento dal prato. 


‘Tu non sei stata mai bambina e non sei 
stata mai vecchia o Maria. Vagheggiata da 
Dio fin dai secoli eterni, colma di grazia 
dal primo istante della tua concezione, nes- 
suno come te ha vissuto di eternita perché 
Tu vivesti sempre Dio, con perfetta consa- 
pevolezza e con perfetto abbandono. Per 
nove mesi hai portato nascosto nel sene 
la gioia dei secoli senza fine, intatta, sem- 
pre, nella carne e nelle spirito. I tuoi giorni | 
furono tutti uguali e tutti diversi perchè tut- 
ti pieni di Dio. 


I Nazaretani ti videro con occhi terreni 
nella luce terrena. 

Fin dal primo chiarore dell’alba ti sedevi 
alla piccola macina e raccoglievi nelle bian- ; 
che mani la bianca farina che impastavi e 
cuocevi nel forno d’argilla presso la casa 
scavata nel sasso. 


Pruni, cardi, fieno, zizzania, sterpi scop- 
piettavano allegramente mentre intorno si 
spandeva la fragranza del pane come una 
fragranza di preghiera. Tra le dita esperte 


torre campanaria è stata tis 


strutta dalle mine tedesce du- 
rante la guerra), e invano si 
cercherebbe intorno la canont 


che laceravano Varia, e alte grida incitatrici - piacevolmente, dandole un'a- La chiesa è isolata, con un ca. Si scopre poi con sorpresa 
juck, juck!» ria appartata e insieme fami- breve campanile nuovo pian- che la canonica è quel palaz- 
are, Guarda dal fondo della tato ai suoi fianchi (la vecchia (Segue a p. 6) B. MATTEUCOÍ 

vano: i passeggeri, e prima di tutti i ragazzi, Me 


DIM. 


viyy 


prillava a lungo il fuso, girava larcolaio, | 
pulisava il telaio e nascevano così, filo dopo | \ 
filo, intessute d’atti d’amore, le tunichette -` 
di Gesù; la tunica senza cuciture che i cro- `œ 
cifissori non vollero ridurre in brandelli. ‘= 

Due volte al giorno, presso la fontana che 
oggi porta il tuo nome, incontravi le co- 
mari ciarliere, e le chiacchiere ti ronzavano 
intorno mentre Tu, nel profondo del cuore, | 
parlavi solo con Dio. 3 i 

Hai avuto la forza di vivere una vita nor- 
male e serena, mentre nella tua anima e 
nel tuo corpo maturavano tremendi misteri. 

Sapevi di avere Dio tutto per Te, sapevi 
che il tuo Dio era tuo Figlio, e vivevi al- - 
l’esterno come una donna qualunque del Tuo 
villaggio senza storia, o chiuso giardino, 
fontana sigillata. 


La tua dolce modestia e la Tua carità 3 ap 
sollecita e assidua ti distinguevano, ma non. 


ficina! Bottiglie, bicchieri, piatti, forchette... Tutto 
mi lanciato per laria; la stessa tavola e i com- 
sali volano via come fuscelli...». Le nonne, le 
renonne, seguitarono in molte famiglie a regolare, 
n le mano soave e placido cuore, le calzette dei 
mi ad olio e a petrolio. In casa mia i lumi ad 
etilene entrarono: ogni sera noi ragazzi attende- 
mo, con impazienza e paura, lo scoppio. Non ven- 
mgi. Ma il sibilo sinistro del gas compresso che 
ctya forzato dal beccuccio e lo schiocco sonoro 
ando la mamma ci avvicinava lo zolfanello acceso, 
va ogni sera alla nostra cera la sensazione del 
incipio di una faccenda quasi eroica. 


in diligenza non ci si.riesce a star più: 


fto quello scotimente, per correre così poco, urta 5 


nostra moderna sensibilità. I lumi ad acetilene = 


$ 44 $ 


moe più chi abbia la pazienza di prepararli; eppoi = fino al punto da far ‘sospettare chi Tu fossi aN 
carburo è di difficile acquisto, nonchè costa un = in realtà. La Tua visibile umiltà era la Tua 
Chio della testa: quando manca la luce elettrica, 3 grandezza. ; 


Si ridute alla candela o, peggio, al buio! Gelido = 
Yadiatore del termosifone, chi è che accende con = 
legna il caminetto? dov’é più il caminetto? si E 
1 al freddo e si trema. Nessuno, se è costretto a = 
line. le scale a piedi, pensa più di riposarsi sui = 
ili nel cantuccio dei pianerottoli; gid, sono scom- = 
si i sedili.. Il telefono a portata di mano (sul = 
dino durante la notte), ad uso illimitato; Pacqua = 
rente... erand comodità a cui non facevamo nep- 
iY più caso. A far telegrammi, per trasmettere una 
“lunque notizia di qualche interesse piu affretta- 
mente, ci avevano abituati i telegrammi-lettera: 
jio cena si corrispondeva con questo mezzo, senza 
occupazione di abbreviature. 


*Continua a pag. 6) 
rag 


Gli uomini si sforzano di apparire cid che _ " 

» non sono: Tu fosti ciò che non apparivi. Di 

Gesù i nazaretani dicevano: «Donde mai 

gli son venuti cotesta sapienza e cotesti mi- | 

gacoli? Non è il figlio del legnaiolo? E sua 
madre non si chiama Maria? ». 


Per quésta Tua miracolosa umiltà noi ti — 
amiame, o Regina, noi che ignoriamo la — 
sapienza del nascondimento e la gioia del- 
P'umiltà, noi impastati di stupida superbia, 
ossessionati dal tempo, ignari della eternità — 
felice che il Tuo «sì» all’arcangelo delan- : : 
nunzio ci ha seminato nel cuore. 


SALVATORE GAROFALO © 
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PAG. 6 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 4 AAOGOIO 1947 


ANNO XIV 


Visita Don 


gotte ottocentesco posto un pd in di- 
sparte, ma tuttavia ente e cor- 
diale. E accogliente e cordiale è il Pie- 
vano: don Icilio Felici. A quattro me- 
tri di Te pud parer vecchio per- 

tutti bianchi, ma 
quando gli 


stringi la 
che è ancora giovane, e gli occhi az- 
gurri si aprono calmi su un viso buo- 
no e ben disegnato. 
Nello studio ordi- 
nato, quasi elegante, ci sediamo in 
tre: Piero Bargellini, don Telio Taddei 


ed io. Sarebbe piacevole ricordare an- - 


cora con ordine ciò che formò la con- 
versazione di quella mattina, (era mag- 
gio mi pare e da allora n’é corsa ac- 
qua tra le ripe dell’Arno). La lette- 
ratura, è facile crederlo, formò l'ar- 
gomento principale, ma più c’interessa- 
va ascoltar l'ospite e sentirgli parare 
dei suoi libri. E’ sempre bello sentire 
un autore parlare della sua opera, spe- 
eialmente se l'autore è discreto e mo- 
desto come don. Icilio, il quale sorride 
più con gl occhi che con la bocca 
quando dice che la Madonna di Fa- 
tima ha raggiunto una tiratura di cen- 
tinaia di migliaia di copie e Preti è ar- 
rivato anch'esso a molte edizioni., Ma 
f successo non lo ha insuperbito; sem- 
bra quasi non credere egli stesso di 
aver tanti lettori e cosi affezionati, se 
non fossero le numerose lettere che 
riceve a testimoniarglielo. 

Nella stéssa maniera, senza vombra 
di rimpianto, ci dice che i diritti d’au- 
tore sono stati sempre un piccolezza. 
Quest’autore, così letto, il pit delle 


volte ha regalato il libro o l’ha ven- 


duto all'editore per un compenso :mo- 
desto, nello stesso modo che, in tem- 
pi nei quali tutti han speculato arric- 
chendọsi sui poderi, ha affittato il suo 
~ una somma annua, che alle cifre 

di oggi fa sorridere. Sorride anche lui 


- @icendolo, e poi incrocia le mani e le 


guarda pacato. Si capisce che que- 
st’anno, questo parroco scrittore, ama 
restar leggero di bagaglio temporale. 
Non ci tiene affatto a diventare il 
grasso Piovano che mette denari alla 
banca. 


Prima d’esse scrittore sente d’es- 


ser prete e sa dover porre il suo 
tesoro al sicuro) dalla ruggine e dai 
ladri. La sua rta è spalancata alla 


carità. Generoso nella sua missione di 
parroco, spiritualmente e materialmen- 


- te, tutto dona, come ha donato il suo 


intelletto nei libri, ognuno dei quali 
è un'opera di bene. La letteratura non 
lo distrae. al segno che egli dimentichi 
ciò che deve al Signore solitario della 
Pieve di San Cassiano, e prega nella 
sua bella chiesa anche per il suo po- 
polo, per quel popolo che, come tutti 
gli altri della Toscana e dell’Italia. è 
troppo assente in questi momenti, di- 
e casa del 


La tavola di don Icilio è preparata 
con riguardo agli ospiti e insieme con 
affettuosa cura. S’indovinano in casa, 
dietro le sue spalle, donne sollecite e 
premurose: la mamma e la nipote. Du- 
rante il desinare don Telio ci annun- 
zia ultimo libro di don Icilio che sta 
per uscire sotto l'insegna del Crivel- 
lo: Giuseppe Cafasso Santo. Da questo 
si passa a parlare della maniera parti- 


- @olare a ogni scrittore a scegliersi un 


tema, e delle occasioni che questo tema . 


propongono. Don Icilio ci dice cosi che 
in lui la scelta di un soggetto è sempre 


improvvisa e occasionale. Gli nasce da 


un’idea talvolta piccola. Come le opere 
di bene è talora germinata da un av- 


=- wertimento iniziale che finisce per di- 


‘ventare una necessità. A Bargellini in- 


vece il soggetto è spesse volte deter- 
minato da un caso, tanto è vero che 
sull’inizio non ama i suoi soggetti, ma 
poi, lavorandovi intorno e curandoli, 
si affeziona a loro. Perciò i libri gli 
costan fatica, mentre Felici non incon- 


- tra difficoltà di scrittura, stende i ca- 


pitoli rapidamente, di getto e in una 
sola stesura. 

A questa facilità si deve forse rial- 
lacciare il successo di Felici; quel suo 
parlare immediato, senza elaborazioni 
astruse, ha il carattere debla semplicità 
che piace ai lettori: Cosi il libro del 
Cottolengo è nato durante una settima- 
na di visita alla Piccola Casa della 
Divina Provvidenza di Torino e « 1944 » 
in poche notti trascorse ricordando gli 
orrori della guerra durante Vinvasione 
tedesca. Ogni scrittore ha qualche cosa 
da dire della guerra. Bargellini ne ha 
parlato nella prefazione del suo Sa- 
grato, di Pian dei Giullari, e ne par- 
lera anche nella introduzione a San- 
t Antonino che ora ora è uscito. Per 
questo la Salesiana di Pisa mette sot- 
to Pinsegna dell’olivo la sua nuova col- 
lazione di letteratura narrativa popola- 
re, che dovra nascere dalla pace. e ne 
ha affidato la direzione a don Icilio Fe- 
lici. Tl «1944», diario di guerra, ne è 
il primo volume. 


La presenza di Bargellini ci fa ricor- 
dare con rimpianto Il Frontespizio le 
sue polemiche, la sua impostazione, e 
ci pare che oggi più di sempre ci sia 
bisogno di una rivista di quel tono cul- 
turale insieme e apologetico, grave e 
scanzonato, fermo alla tradizione e a- 
perto alla critica. Vengon cosi alla men- 
te i nomi di Papini, di Giuliotti, di 
Giordani, di Lisi e di Betocchi. Alcuni 
di essi gia autori del « Crivello». Al- 
tri, come Giuliotti (Nuovi Pensieri di 
un Malpensante), in procinto di esserlo. 


VETRATE 


VEDER- ART 


di MILANO 


EDIZIONI LITURGICHE 


mano ti accorgi 


Nel dopo ib caffè, ritor- 
niamo nello studio, e ognuno di noi ha 
una poltrona per sprofondarsi a suo a- 
gio. E una giornata calda, la prima 


giornata calda del maggio. Il desinare 


buono, il vino buono e una leggera 
stanchezza, fanno languire la conver- 
sazione. Don Icilio ha gli occhi picci- 
ni, anche Bargellini, con la testa un 
po reclinata, sembra immusonito. Ac- 
code che il terzo convitato è spinto 
dal silenzio dei compagni a una loqua- 
cità fuor della sua natura. Quasi cre- 
dendosi in dovere di reggere la conver- 
sazione, inizia un suo discorso sui mo- 
tivi apologetici che l'hanno indotto a 
scrivere La Citta senza mura e Il altro 
per gentilezza pazierftemente ascolta e 
sopporta. Sempre più abbandonati neb- 
le poltrone, sempre più muti, Bargellini 
e Taddei sprofondano nei loro pensieri. 
Un osservatore maligno potrebbe dire 
che dormono, ma il terzo convitato e 
don Icilio fanno finta di non accorger- 
sene, è, pur invidiandoli, reggon impa- 
vidi al caldo e alla stanchezza, senza 
far mai languire ka conversazione, fino 


itudine. 


nano a fior d’acqua riacquistassero la 
favella, possono elegantemente riallac- 
ciarsi ai discorsi comuni. E quasi l'ora 
del tramonto quando rimontiamo in bi- 
cicletta. Don [Icilio ci. abbraccia con 
quel suo modo cordiale che ci rende 
subito amici. Gli promettiamo di tor- 
nare, e questa volta non è una delle 
solite frasi d’uso, ma un reale deside- 
rio. L’ultimo saluto è per la sua mam- 
ma, una vecchietta un pd curva, dalla 
quale il figliolo ha ereditato lo sguar- 
do pacato e il sorriso buono. Con occhi 
amorosi don Icilio ba segue fino a che 
ella non.é rientrata in cucina. Ci dice 
che una delle ragioni per le quali non 
3i assenta mai dalla parrocchia per piu 
di un giorno, e non accetta predicazio- 
ni, è per lei, per quella mamma d’eta 
cosi avanzata. Per la téma che possa 
tui lontano mancargli all’improvviso, e 
aon sia a tempo il figliolo a chiuderle 
gil occhi. Pochi sanno, ma le anime 
sensibili indovinano, 
mamma per il sacerdote. E’ l'ultimo ba- 
uardo delW¥amore in terra, è ancora il 
game che ci fa uomini come gli al- 
ri uomini; soggetti cioé a tutti i ti- 
mori della morte, più dolorosa in un 
2ssere caro che in noi stessi. La mam- 
na significa l'infanzia, e quasi sempre 
‘aiuto della vocazione, il conforto de- 
i anni difficili. Sparita la mamma il 

lio resta solo, libero di affidarsi in- 
ramente al Cristo, ma umanamente 
ibbandonato nella sua incompresa so- 


BENVENUTO MATTEUCCI 


«Ci siamo 


una vita impossibile! 


 (Continuazione della pagina 4-5) 


IL mio amico POEA è scon- 
solato! «Ci siamo fatti una vita 
impossibile! » egli va, continuamen- 


_ te, ripetendo. E bisogna riconoscere- 


che Tugnazin ha una buona parte 
di ragione. La vita comoda che ci 
eravamo costruiti sit è come in- 
ceppata, è divenuta ruvida. Non 
v'è più cosa che vada bene! « Noi 


siamo molto più sfortunati» dice 


giustamente Tugnazin «dei nostri 
nonni. Loro non sapevano cosa fos- 


sero le comodità; eppoi, loro, fa- 
cevano una vita pacifica, tranquil- 
lissima, distesa; la nostra vita di- 
namica, attivissima, presuppone le 
moderne comodità, non ne può fa- 
re a meno che a prezzo di una 
grande sofferenza. Ieri... stamani... 
stasera... ». Oh! i morsi che riceve, 
ogni giorno, Tugnazìn, sono i mor- 
si che riceviamo pure tutti not; ma 
il modo con cui se ne lagna è così 
umano e garbato: «leri, era il 
giorno del bagno dei quattro ragaz- 
zi. La Clarice (per chi non lo ri- 
corda, la signora Clarice è la mo- 
glie) li aveva gia tutti belle insa- 
ponati... o proprio in quel momen- 
to non è venuta a mancare Pacqua 
della doccia? Non si riusciva a tro- 
vare un gocciolo acqua per tutta 
la casa: d'altra parte era impossi- 
bile rivestire i ragazzi con quel sa- 
pone addosso... La Clarice ha avu- 
to, al solito, uwidea geniale. Piero 
ha ricevuto, per Pasqua, il regalo 
di una vaschetta con tre pesciolini 
rossi; la Clarice ha travasato i 
tre pesciolini ın un bicchiere, con 
appena tantacqua che potessero 
sguazzarci; col remanente dell'acqua 


è riuscita a toglier di dosso ai ra- 


gazzi il sapone e via, di corsa, li 
ha mandati a scuola». Riprende 
appena fiato per raccontarmene 
unaltra: povero Tugnazin! « Sta- 
mani mi è successa proprio bella: 
sono rimasto, per mezzora, Chiuso 
nell’ascensore! Risalivo in casa 
per prendere Vapparecchio della 
pressione: a metà corsa è andata 
vu la corrente: stop! lUascensere 
si è bloccato. Ho chiamato, ho gri- 
dato, nessuno mi sentiva; finalmen- 
te mi ha liberato il portiere facen- 
domi discendere sul pianerottolo 
del: terzo piano, pensa che io sof- 
fro di vertigini, a mezzo di uno 
scaleo » «Sono cose», commento 
io «che prima o poi succedono a 
tutti ». Ma è un argomento, questo, 
che non consola Tugnazin. « Quat- 
tro giorni fa», egli ricomincia «per 
andare a ponte Milvio mi toccò a 
noleggiare un taxi; sempre per la 
stessa ragione: Pinterruzione della 
corrente ».. «Vuoi dire martedì 
mattina, Tugnazin, verso le nove 
e mezzo? ». «Per Vappunto! ». 


ARREDAMENTI E- MOBIL PER CHIESE 


« Proprio in codesto stesso momen- 


to», prendo a parlare io con gran 


foga, «correvo a gambe levate da 
piazza Barberini verso la stazione, 
con una valigia da una parte e la 
busta dallaltra, perchè alle dieci 
mi partiva il rapido per Firenze. 
L’autobus si arrestò davanti alla 
fontana del Tritone; io, per la cal- 
ca delle persone, ero schiacciato 
contro lo sportello di uscitæ . Quan- 
do ripartirà? - chiesi, allarmatissi- 
mo, rigirandomi appena verso il 
conducente . iui, tranquillo, rispo- 
se: « Se mi dànno la corrente, an- 
che subito; e se non me la dànno, 
anche mai! ». « Mi faccia scendere, 
per carità! » gemetti ad udire quel- 
la risposta, e premevo contro lo 


CENTRO CATTOLICO 
CINEMATOGRAFICO 


I) - FILM CONSIGLIABILI — Ber- 
nadette; Pastor Angelicus; La mia 
via; Maria Luisa; Promessi. (I) Sposi; 
Rita da Cascia; Ultima (L”) speranza. 


II) - FILM DA RISERVARSI A- 
GLI ADULTI (sono considerati adulti 
i maggiori dai 21 anni in poi) — 
Amanti in fuga (r); Capitan Kid; Ca- 
— mea; Cospiratori (I); Cronaca ne- 

Donna (La) del ritratto; Donna 
(La) della citta; Felicita proibita; 
Fuori legge (Il); Fuoco sacro; ses 
sters (I); Giorni perduti; Gondo 
(La) del diavolo; Idiota (L’) (r); Io 
la difendo; Lupo dei mari; Messaggio 
Mille (Le) e una ‘notte: Pai- 

Pian delle stelle; Rivalità; Ri- 

tratto (Il) di Dorian Gray; Saratoga; 
Settimo velo; Signora (La) dei dia- 
manti; Spia in nero; Stanotte t'ho 
sognate ©); Tramonto; Troppi ma- 
riti; Un grande amore; Usurpatore 
in paradiso; 


(L°); Varietà; Veleno 
Zingari. 


| SOFFERENZE FEMMINILI, | 
i| MAL Di TESTA, REUMATISMI, | 
scc. 


Laboratorio Chimi 
Dr. BUDIN e C., Via 


Farmaceutico 
135, Roma 


sportello; « Di dietro a scendere, 
Signore» disse quello flemmatico 
«perchè ho la compressione scari- 
ca» «Pensa, Tugnazin, che cosa 
penai prima di sbucare fuori da 
quel fondo di bottiglia, avendo 
per di più tutte due le mani im- 
picciate. Credetti mi scoppiasse il 
cuore!» «O non te lho detto» 
esclama, con una certa soddisfa- 
zione, Tugnazin «non te Vho det- 
to io, che ci siamo fatti una vita 
impossibile? ». 


LORENZO BRACAL®ONI 


t 


E piaciuto a Dio Nostro Signore 
chiamare a Se |l’Anima del 


P, STANISLAO FEDERICI 


della Compagnia di Gesù 


defunto nella Pontificia Università 
Gregoriana, via del Seminario 120, 
il 28 aprile 1947. 


che cosa sia la 


neat eee? 


j . 
a 
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MANTIENE SANO COME UN PESCE ae 


meravigliosa del 


S. VOLTO DI CRISTO 


tratta dalla S. Sindone 
si può avere in — tipi o formati 


Fotegrafo Pontificio Cav. G. BRUNER 
Trento - Via Grazioli 


RELIGIOSI 


NON COMPRATE ORGANI A CANNE 
VISITATE LA DITTA «SIVO» 
NAPOLI - VIA ROMA, 368 (1° piano) 

per la Campania e 


“ORGANO ELETTROFONICO,, 


(brevetto « HAMMOND ») — 


HE “UMBER} 029 vicino Painon E 


SCONTI SPECIALI 
per Istituti e Comunità Religiose 


DOTT. 
David STROM 
SPECIALISTA DERMATOLOGO 
guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
ore 8-13 e 15-20 - festivi 9-13 
VIA COLA DI RIENZO 152 
Telefono 34.501 


INFORMAZIONI - PREVENTIVI - PROGETTI 


ROMA - VIA DI PORTA CASTELLO 13, int. 2 - ROMA 


TELEFONO 561 - 205 


PARAMENTI SACRI — 


FUMATORI 


Gli loduri di sodio o potassio 

producono spesso fenomeni dan- 

nosi all'organismo. In loro vece 
usate il depurativo: K 


semplice e con arsenico 
preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi Guarisce: reu- 
matismi. gotta. arterioscilerosi, 
artritismo, uricemia. ossaluria, 
acido urico. anemia. linfatismo. 


Purifica organismo e il sangue 


N suo uso giornaliero previene 


stioni cerebrali 
Preparato dalla S. A. Officine 
Preparati Galenici - Roma 


in soli 4 giorni con l’Atabagic: 

liberi dal bisogno di fumare! R' - 

~*hiedete nelle Farmacie oppure < 

«Spemsa» Firenze 26/OD la pub- 

blicazione informativa « Tabacco e 
Organismo ». 


ATABAGICO) 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
P ATERA 
vi liberano dall affanno 
S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 89 907 


ARMONIUM - 


MOSAICI VENEZIANI 


STUD.0 DEL MOSAICO " GIANESE „ 


di VENEZIA 


IMMAGINI SAC RE 


Poltrone — Sedie — Complessi cinematografici di grande convenienza speciaimente adatti per Ricreatori - Istituti - Comunità 
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La Pontificia Commissione di As- 
sistenza ha compiuto tre anni. Essa 
nacque, manifestazione spontanea 
e naturale della carita del Papa e 
della Chiesa, allorché la guerra 
strinse nella sua morsa di acciaio 
e di dolore il Basso Lazio e la stes- 
sa citta di Roma, dove affluivano, 
specialmente a partire dai primi 
giorni del febbraio 1944, subito do- 
po lo sbarco di Anzio, i profughi. 
Espulsi e trasportati dai Tedeschi 
fuori dalle zone di operazione, in 
tutta fretta, spesso senza aver tem- 
po per salvare e portare con sé 
qualcosa di proprio, questi profu- 
ghr affluivano a Roma. 

Incoraggiate e stimolate dal San- 
to Padre, le Autorità Vaticane si 
posero immediatamente il grave 
problema dell’assistenza a questa 
massa di profughi, sfamarli, ve- 


stirli, proteggerli dai tedeschi e 
sfamare i Romani. 

In quel periodo, sino che duro 
occupazione tedesca di Roma, ses- 
santa autotreni vaticani trasporta- 
rono settimanalmente a Roma 5000 
quintali di farina e 2500 di pasta 
da Assisi, da Todi e da San Sepol- 
cro. Nello stesso periodo furono 
importati in città sotto bandiera 
vaticana, per indicare i dati mag- 


giori, un milione di dadi per brodo, | 


2600 quintali di pasta, marmellata, 
riso e piselli da Firenze, 40 quintali 
di grassi da Rieti, 120 di formaggio 
da Viterbo, 320 di marmellata da 
Cesena, 500 di zucchero da Moli- 
nella. Ed eran settimane-nelle quali 
tutte le strade intorno a Roma era- 
no battute, per quanto durava la 
luce del giorno, dal bombardamento 
e dal mitragliamento aereo, e que- 


padre dei ciechi 
Luigi Zambarelli 
torna Aventino 


Ora che. tutti : se ne sono andati, ora 
che i tuoi fanciulli ciechi sciamano 
cauti e silenziosi dalla basilica ro- 
mana, che ha già la freschezza della 
grande estate, mi accosto alla tua 
nicchia: 

— Ti ricordi, ti ricordi, Padre? 

Fantomatico, m’appare subito il 
profilo di un letteratissimo delle ul- 
time leve. Ha in mano uno = tuoi 
libri e ammicca con uwaria di suf- 
ficienza che... 

—— Non ti basta vivere di ricordi? 
— mi dice scanzonato. — Quando 


guarirai di questa cancrena che una 
volta si chiamava nostalgia? 

— Mai spero, mai: il più ormai è 
fatto, e i pochi anni che son rimasti 
non riusciranno a distruggere i sen- 
timenti piu belli col veleno del ma- 
linteso buon gusto. 

Anche . il fantasma adesso è scom- 


parso. 


— Ti ricordi, ti ricordi, Padre? Era 
la primavera, era la se mana di 
Passione e Ofelia volle care il 
gran volo. Venni da te — la prima 
volta — che il dolore era tutta una 
piaga: aveva tumefatto anima. Fui 
subito conquistato da quel tuo dolce 
viso, da quegli occhi che diffonde- 
vano luce e bontà, da quella vasta 
fronte che si corrugava solo per e- 
sprimere l’orrore del male, da quelle 


mani che toccavano per rire, da 


quella tua voce trepida che sembra- 
va risuonasse per la prima volta, 
tanto era pura. Quanti colloqui, 
quanti, nel cortile gremito dei pic- 
coli ciechi cosi pieni della tua luce! 


S’incrociavano i canti, i suoni, le 
grida. Nel tuo spirito maturavano le 
« Rose dell’Aventino» o il «San 
Francesco » ma soprattutto un sogno 
di santo: poter accogliere tanti cie- 
chi, tanti diseredati di piu. E li guar- 
davi con un amore soave, che faceva 
pensare a Gesu tra i fanciulli. 
Poi.. poi... che avvenne poi? Si 
celebrava il venticinquennio della tua 
missione e mi ritrovai quassù (don- 


de m’avevano portato via quasi a. 


forza) insieme con tutti quelli che ti 
volevano bene — quanti! — presen- 
tendo in ogni tuo gesto, in ogni tuo 
sguardo, in ogni tua parola, in ogni 
tua opera, il Santo. 

T’aggiravi fra noi — tu, festeggia- 

— quasi volessi farci festa, di- 
tua mano pronta e pit pronto il tuo 
tivo della celebrazione. E il profu- 
mo dei fiori diventava armonia e la 
musica sacra diventava profumo. 

Ti ricordi, Padre? Restammo quasi 
soli. Il tramonto faceva piovere rose 
sui tetti dell’Aventino. I cancelli si 
aprivano lenti, come sospinti dai tuoi 
poveri ciechi, cosi ricchi della tua 
luce; le campane di Santa Sabina, 
di Santa Prisca, di Sant’ Anselmo, di 
Sant’ Alessio — le tue campane — 


f 


pareva si chiamassero per esaltare - 


degnamente il tuo apostolato. 

Ti rividi tanti anni dopo a Torma- 
rancia dove accorsi per tentare di 
compiere, col tuo aiuto, una buona 
azione; -e come sempre trovai la 
tua mano pronta e più pronta il tuo 
grande cuore. La guerra già faceva 
strage. e ombra della morte gia ti 
seguiva. Il casto volto esprimeva la 
rassegnazione beata dei predestinati. 
Respiravi a fatica e quando. mi of- 
fristi le ultime opere sentii che 


. quello era il dono dell'addio. 


Non ti rividi più; cioè, ti rivedo, 
meglio, ti « risento» qui, adesso che 
tutti sono andati e che la domenica 
di Dio è come un alito di Paradiso 
sugli orti fioriti dell’ Aventino, il colle 
che ispirò i più dolci canti al suo 
Poeta. Sono andati tutti e tu mi vie- 
ni incontro come allora, un po’ cur- 
vo, un po’ stanco e m "inviti a par- 
lar di Poesia. 


Stacco dal cuscino dei fiori che ~- 


porta il nastro della tua famiglia 
due tulipani rossi, li bacio, invoco 
la tua protezione, mi guardo intorno, 
m’avvio, Giunto a casa li metto nel 
calice di cristallo, dinanzi al ritratto 
d’ Ofelia. 

Padre, riprenderemo un giorno 
lassù i nostri colloqui? Significhe- 
rebbe per me la salvezza, la sola 
cosa che conti dopo tante risse e 


tanto dolore. 


So, intanto, che in Cielo cè unal- 
tra anima bella che intercede per me. 


E m'aspetta. 
: BENIGNO 


sta opera di carita e di assistenza 
ebbe anche un morto, e si ebbe due 
autotreni distrutti e dodici sini- 
strati. 

Poi giunsero a Roma le truppe 
alleate: il problema mutava aspetti, 
ma diventava più grande. La P.C.A. 
si è prodigata nel rimpatrio dei 
profughi, a scaglioni organizzati, ai 
paesi di origine. Questo rimpatrio 
incominciò già nel giugno 1944, ma 
i profughi trovavano molti dei loro 
paesi quasi del tutto rasi al suolo 
dalla guerra ed i campi minati o 
devastait. Alla P.C.A. si imponeva 
di nuovo, in proporzioni inaspet- 
tate, il problema dell’assistenza ali- 
mentare. La Provvidenza è venuta 
incontro con i « Refettori del Pa- 
pa» che hanno iniziata la loro 


attività il 10 giugno 1944 in di- 


versi comuni della provincia di 
Frosinone, assistendo in qualche 
Comune quasi la totalità della po- 
polazione locale. 

Ora sono quasi tre anni. In que- 
sto periodo, nel territorio del solo 
Basso Lazio (provincie di Frosi- 
none e di Latina) 136 Refettori del 
Papa con 211 cucine sistemate alla 
meglio hanno elargito più che 15 
milioni di razioni di minestra gra- 
tuitamente. A questi si sono ag- 


TRE ANNI ATTIVITA 


della Pontificia Comm. Assistenza nel basso Lazio 


Migliaia di profughi sono tornati a casa tramite la P. C. A. 


giunti altri soccorsi in viveri, in» delle scuole elementari, degli asili 


danaro, circa 200 mila capi di ve- 
stiario e 20 quintali di sapone. Du- 
rante l’estate del 1945 infierì nella 
zona un'epidemia malarica: prov- 
videnziale fu allora l'assistenza sa- 
nitaria della P.C.A. con le distri- 
buzioni di medicinali, specialmente 
atebrina e chinino. Il servizio di 
assistenza medica si è andato or- 
ganizzando e perfezionando: di re- 
cente istituzione sono i quattro 
ambulatori che ad Atina, Cassino, 
Gaeta e Velletri, con 6 medici vo- 
lontarii, hanno già assistito più di 
700 ammalati. Nei piccoli comuni 
di montagna e nelle frazioni, dove 
manca ancora un medico condotto 
stabile, la P.C.A. ha organizzata la 
assistenza medica attraverso lope- 
ra dei Sacerdoti locali i quali, di 
accordo con i medici di passaggio, 
distribuiscono medicinali e ricosti- 
tuenti. In questa maniera sono stati 
distribuiti, durante lo scorso inver- 
no, 5 quintali di olio di fegato di 
merluzzo e circa 200 mila compres- 
se di vitamine. 

Sin dal principio della istituzione 
della P.C.A. una speciale cura fu 
dedicata alla assistenza ai bambini 


e degli orfanotrofi. Prima che la 
UNRRA incominciasse la sua be- 
nefica attività, la P.C.A. ha assistito 
con generi alimentari, con vestia- 
rio, con scarpe e con medicinali, 


sempre nel Lazio, 32 Orfanotrofi e 


50 Asili d’Infanzia. Questa attività 
è sempre continuata; nel mese pas- 
sato sono stati aperti due asili in- 
fantili, uno a S. Apollinare e uno 
ad Esperia, ormai famosa per il 
passaggio dei Marocchini. Le 34 
colonie diurne e permanenti, istitui- 
te nell’estate del 1946; hanno ac- 
colto complettivamente 36:750 bam- 
bini del Lazio. Altre sette colonie 
permanenti furono aperte esclusi- 
vamente per i bambini del Cassi- 
nate. Dove per mancanza dei locali 
non fu possibile istituire una colo- 
nia ben ordinata, la P.C.A. ha aper- 
to 333 ricreatori diurni per 5385 
bambini del popolo. La cifra di 
questi ricreatori, trasformati ormai 
in ricreatori domenicali, è salita a 
70 unità con 12.000 bambini. 


Ben accolta dalla popolazione fu 


anche la istituzione dei piccoli la- 
boratori femminili, nei quali circa 
200 ragazze imparano i primi eie- 


Una famiglia di profughi di Cassino 


menti di taglio e di ricamo e nel 
tempo libero accomodano i vestiti 
ai bambini poveri ed ai vecchi. 
Ma questo che si è fatto non è, 
nel segno della Carità del Cristo, 
che Vinizio di quello che resta da 


fare. Tra i problemi più urgenti da- 


risolvere sono quelli della apertura 
di altri asili infantili, di aitri or- 
fanotrofi, di altri laboratorii fem- 
minili, che sono in progetto, quelli 
di una sempre più organizzata e 
più capillare assistenza sanitaria, 
che arrivi stabilmente sico nei più 
piccoli centri. Vivamente sentita 
è tuttora la necessità dei Refettori 
del Papa, specialmente nei grandi 
centri del Lazio, dove ancora molta 
parte della popolazione, special- 
mente i vecchi e le vedove di guer- 
ra, vive la gran parte della carità 
del Papa. Ai Refettori del Papa si 
aggiungono speciali mense per di- 
soccupati e quelle per gli operai i 
quali affluiscono verso i Comuni 
per i lavori di ricostruzione. 

In tal modo la P. C. A. si ispi- 
ra all’insegnamento delie Encicliche 
Sociali, tradotte in tutto il loro 
spirito nella vita quotidiana indi- 
viduale e nazionale 
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— PUBBLICITA’ (per mm. di col: Commerc. L. 50; finanz., cronaca È. 60. Necrol, L. 50. Rivolg. alla Concess. A. Manzoni & C- Roma-§. Carlo al Corssd, 439-4 - Tel. 64091 - Ml lano’ v. Agnéllo, 12 e Suce. 


Vorrei proprio che nelle scuole degli ex-scuscià il libro di 


_ E non solo perchè è un capolavoro, perchè è divertente, friz- 
zante, morale senza essere barboso (ma perchè tanti libri non 
sanno esser morali senza barba?); ma sopratutto perchè, in fin det 
conti, Pinocchio è uno sciuscià che finalmente diventa un ex-sciu- 
scià. Pensate al finale: «— Comers buffo, quand ero un burattino 
(leggi, invece, uno sciuscia...)! e come ora son contento di essere 
diventato un ragazzino per bene (leggi, ad esempio, un «ragazzo 


Insomma, st sono t:ntate tante interpretazioni del Pinocchio — 
e tclune ingegnose, ma stiracchiate — che voler adombrare 


ANNO XIV - N. 18 
«Pinocchio»... 
lettura obbligatorio fosse Pinocchio del Collodi. 
di Don Bosco »)!... ». l 


Pinocchio nella vicenda di uno sciuscià non ci sembra eccessiva- 
storia della letteratura italiana e deve di necessità subire le 


-mente arbitraria. Pinocchio ormai è un capolavoro entrato nella 


illazioni della critica. Pensate al « Veltro » dantesco, quante volte 
‘nei secoli, ha trovato un nome, a seconda della moda, della oppor- 
-tunità politica, della cortigianeria dei tempi. 

vo» o Si_licet.... Pinocchio è — nel mondo dei ragazzi — quel ch’era 
il Veltro dantesco nel monde dei grandi.. Con la diferenza che i 
grandi — pur senza volerlo, diamine — del Veltro ne hanno 
fatto un burattino, a forza di 
piccoli invece, hanno umanizzato il loro Pinocchio. 


O 


; Ma pensate un po’ bene alle vicende di Pinecchio; eome wne 
Sciuscia autentico, non se la sente davvero d. aséoltare le parole 
del buon-senso (« Grillo parlante ») e preferisce le cattive com- 
pagnie; scappa di casa, vende l’Abbecedarie per andare a diver- 
 tirsi. Un mecenate gli dona cinque monete doro e Vavidita deb 
lucro lo spinge a seminarie nel Campo dei Miracoli. Si busca 
quattro mesi di prigione; esce e non ha voglia di laborare nel 
paese delle « Api industriose »; in una rissa ferisce un compagno: 

. e scappa nel « Paese dei Balocchi ». Qui Simbestia e si -trasforma 
in asino. Un tuffo in mare (in senso traslato: nel mare della 
-realta) lo fa tornare ad essere burattino e l’incontro con Geppetto 
(la famiglia) lo rinsavisce. Nessuna avventura vale la gioia di ` 
un proprio tetto, di un affetto sicuro, di un lavoro onesto. | 
E Pinocchio, in premio, dalla « Fata Turchina » viene trasfor- 


mato in un ragazzino per bene. La «Fata Turchina» è la umana 
bontà, è la provvidenza, è la beneficienza; la «Fata Turchina » 
deve lottare ben duramente prima di domare Pinocchio; ma pei 
trionfa, perchè non poteva non trionfare. La «Fata Turchina » 
sarebbe come chi dicesse un’Opera di Redenzione, di Assistenza... 

Sia che gli ex-sciuscia ritrovino, redenti, la loro famiglia o 
vengano continuamente assistiti da un’Opera provvidenziale 
sul tipo, appunto, di quella salesiana, non cambia quel che dice 
Geppetto: — «..Quando i ragazzi, di cattivi diventano buoni, 
hanno la virtù di far prendere un aspetto nuovo e sorridente 
anche all’interno delle loro famiglie... » 

Vorrei proprio che nelle scuole degli ex-sciuscià il libro di 
lettura obbligatorio fosse Pinocchio del Collodi. 


PIGICO 


IL NOSTRO PROSSIMO |} GAG 


cambiargli nome, volte, significato; | 


> ORDINI (e... disordini) — 
CAVALLERESCHI 


- M. da Biella vuol sapere notizie sul- 
rordine Cavalleresco dei Ss, Giorgio -e 
Vittorė. Non ne so nulla. Se qualche 
lettore ne sa più di me, abbia la cor- 
tesia di scrivermi perchè io possa in- 
formare Famico. Per mio conto intan- 
to, gli consiglio di leggere su 1l’Osser- 


 patore Romano (quot.) del 18 feb. u. s. 


un provvidenziale comunicato che met- 
te le mani avanti e le cose a posto in 
tutta la fungaia esibizionistica, per non 


dire commercialistica, di troppi Seibel, | 


fare alla cassa; indubbiamente pensa- 
va. che. io avessi soldi da parte.ePreso 
alla sprovvista, gli ho dovuto dife che... 
ripasser6é! E diiitti’ una -ripassatina in 
rima finirò qualche volta col dargliela. 


BRAVO ASPIRANTE 


.. è senza dubbio il ragazzo Esposito 
Antonio di Piano di Sorrento che, ci 
dicono, disimpegna assiduamente- il la- 
voro di rivendita- del nostro: settima» 
nale, svelto a dare il'resto-in dëênare 
e... in lingua, davanti a qualche zom- 
mento che non gli garba. Un -gidrna- 
laio quasi giornalista, insomma. 
kegramenti! 


PER VOI GENITORI... 


(...0, meglio: per noi,- pérché anch’io 
rispondo... PRESENTE). a Milano. bolle 
nella pentola editoriale una serie di 
cose buone. Ci pensa «La Casa» di 
Milano (via Mercalli 23), che “nel nome 
venerato del Card. Ferrari impernia 
tutto un complesso di assistenza mate- 
riale e morale alle famiglie. Lo cono- 


è 


scete quel bollettino vivace, ben fatto, 


economico (con cento lire annue pote- 


te averlo) che vi si stampa ogni mese, x 


col. titolo « La Casa »? 


casa mia lo si legge, grandie pic- 
erche 


‘coli, senza perderne una rigā, p 
-di quelle cose che nelle quattro pareti 
ba famiglia si viveno minuto per mi» 


Ma adesso verrà: il bello, Con: la-sfor- 
-natura di novita librarie -di argomente 


familiare: prima fra tutte -il.-prezioso 
modernissimo manuale ` del- Philippe: 
« Per voi genitori» che è un breve mä 
completo corso di pedagogia familiare. 


Quarantaquattro lezioni suddivise in . 
“cinque partii. Educazione religiosa - 


dutazione morale - Educazione intel- 
: uale - Educazione fisica - Igiene in- 


‘fantile. Indispensabile quindi: anche 
agli educatori, oltre che ai genitori. Co- 


sta duecento lire. Per la sua mole (278 
pagine) è anche economico. ; 

`. Ma e’é di più, e precisamente un 
volume di I. M. Buck: « Vostro figlio 
adolescente» e un opuseolo di P. Be- 
rutti: «Il matrimonio» sui quali avrò 
occasione di ritornare. E finalmente fra 


pochi giorni l'attesa rinascita di Bël-. 


mondo collana trimestrale di quaderni 
della famiglia; anche di questi riparle- 
remo. Insomma, tutto per la casa, come 
i cartelloni di certi empori. Con la dif- 
ferenza che merce di scarto a Via Mer- 
zalli 23 non se ne trova! 


A PROPOSITO . ; 
DI UN DUBBIO LITURGICO | 
Alcuni diligenti lettori hanno chie- 
sto ehiarimenti sul dubbio liturgico. di 


cui si trattò su questa rubrica nel re- 
cente N. 11, in quanto essi dubitano sul- 


la soluzione affermativa di tale quesito. - 


Ecco quanto riferisce lo stesso stu- 
dioso liturgista, sulla scorta delle au- 
torevoli. documentazioni che avevano 
motivato la precedente risposta: 

«Ilt NOLDIN, nella .27* edizione del 
suo notissimo manuale (De praeceptis, 
n. 260) cosi si esprime: Soddisfa al 
precetto chi ascolta due mezze Messe? 
Certamente NON soddisfa se le ascolta 
nello stesso tempo. Se inveče' te uscol- 
ta successivamente ed in una di* esse 
sono comprese la Consacrazione e la Cb- 
munione, soddisfa il precetto, poichè 
ha ascoltato una intera Messa. Se in- 
vece non vi sono comprese, allora non 


soddisfa perchè quelle parti non for- . 


mano un unico intero sacrificio, mentre 
la Chiesa comanda di assistere ad un 
solo ed intero sacrificio ». La ragione, a 
detta del PRUMMER (Teol. Mor. vol. II 
N. 479) consiste nel fatte che lessenza 
della Messa è costituită dalla Consacra- 
ziene e Comunione; se perciò uno assi- 
ste a queste parti nella. stessa Messa 
ha assistito alla essenza della Messa, il 
che non avverrebbe se queste parti es- 
senziali fossero state suddivise in di- 
verse Messe. (Cfr. anche Vermeersch- 
Arregup - Piscetta Gennaro)». 


RISPOSTE BREVI 


` Dino (Clusone) — a) Qualunque sa- 
eerdote del luogo, consultan to il Mar- 
ot può rispondere: b) Ora non 
piu. 
F. F. (Napoli) — La specialità medi- 
cinale in questione è preparata dalla 
« Officina Preparati Galenici» Piazzza 
Emporio - Roma. 

D. G. P. (Cittaducale) — Si tratta del- 
la cattedrale di Aquino, appartenente 
alla Diocesi tripartita di Aquino, Sora 
e Pontecorvo (prov. Frosinone). 

G. G. (Nuoro) — La Direzione del pe- 
riodico «Là Madonna Addolorata » si 
trova a Roma - Via S. Marcello 20. Un 
altro periodico dallo stesso titolo viene 
edito dai PP. Passionisti a Mascalucia 
(Catania). Ib periodico: «La Divina 
Provvidenza » si stampa invece a Co- 
mo (Via Tommaso Grossi 18). 

Vitto (Tesi) — Stia tranquillo, Fa be- 
nissimo. 


> 


| Fra wna miriade 
luci sfolgora 
in una aureola 
i . quasi divina — 
nella Basilica 
del Primo Apostolo 
volte angelico 
~ @una bambine; 
Fino il Pontefice, 
prostrato in umile 
atto, la venera 
come Beata 
poichè il martirio 
ha la sua debole 
fibra — non l'anima — 
sacrificata. 


| E tutto un popole 

| si è visto accorrere 

: in massa a rendere 
devoto omaggio 

- @ Lei che, vittima, 
iE volle soccombere 
anzichè cedere 

a un turpe oltraggio. 


- Ecco la cronaca 


feccia del vivere 
-nostro moderno, 
. ` Che sa redimersi, 
che si purifica 
an una indomita- 
ansia di eterno. 


nera, la torbida 


[F POESIA "D'ANGOLO | 


Dalla cronaca nera alla santità 


Legga — chi specula 
su innominabili 
fogli arricchendosi 

contro coscienza — 


come una povera 
bambina ingenua == 
seppe difendere > 
e quella sadica 

manìa di scandalo 

che, in ogni edicola 


messa in commercio, 
fruga negli angoli 
la turpitudine 
con -ogni metodo 
anche il più terċio, — 


se un vero anelito 

al bene làgita 

in questo esempio 
trovi i motivi — 

per far che il popolo 
dentro le cronache 
trovi ossigeno | 
che lo ravvivi. 


Anche dai torbidi 
gorghi fa emergere 
Iddio, se un’anima 


. (e occorre agli uomini 
farlo comprendere) 


sorgenti linigide 


S. (Roma) — a) spedito; b) 
cordo; c) COSì cosi... 
‘. V, A. (Persiceto) — D’aecordo. Gene- 
-Yalizzare a quel modo è deplorevole, 
-perchè anzitutto si offende la verita. 
Ho segnalato il suo giusto rilievo. .. 

. A. C. (Galatina) — Le ho gia prenos 
tate le tre ccpie delle radioconversazios 
ni di P. Lombardi, presso la « Civilta 
Cattolica ». 


A, P. (Porto S. Elpidio) — Quei bras 


‘ni vengono.. riportati integralmente 
dal’Osservatore Romano (quotidiang). 
Da cid lo stile protocollare, proprio dei 
comunicati ufficiosi della Santa Sede. 
. -Abbonato F. 61.327 — Forse lei inten- 
de parlare delia collezione « Attuali- 
ta di*Medicina’» diretta dal prof. sen, 
‘Fragoni presso l'editore Vallecchi di 
Firenze, 
 Gioventi A. C. (Carbonia) — Ho gia 
altra volta segnalato che i dialoghi 
radiofonici vaticani del Sor Pasquale 
con P. Venturini sono editi, in parte 
per ora, in’ un ‘bel volumetto della E- 
ditrice RAGGIO (Corso Vitt. Emanue- 


-yle 294 - Roma). 


= G. F. (Roma) — Tutto fatto, si; ma 
fino. al 31 dicembre. 
«~ M. B. (Novara). La vita del B. 
Nicola da Flüe è della Editrice Stu- 
dium (Lungötévere Vaticano 1 Roma). 
— DÐ. A. E..(Sondrio). Il Cardinale 
Adolfo Bertram è morto in Breslavia 
il 6 luglio 1945; il Card. Giuseppe Mae 
Rory in Armagh il 13 ottobre 1945. 
Le cariche cardinalizie di Segretario 
di Stato e di-Cancelliere di S. R. 
Chiesa sono tuttora vacanti. $ 
L, M.” ponga il sue dubbio non 
all’Ogservatore ma al Centre Cine- 
‘matografico Cattolico, ‘via Coneilia- 
— K; R. (Ciciliane). H pensiero del- 
Ja selezione sembra ora prevalere, ~> 
Abbonato F., 61.249: Tl prezzo del 
wolime x Attivita della Santa Sede 
dal dicembre’ 1945 al dicembre 1° 
(Libreria Vaticana) è di L. 250. 4 
— €. S. (Catania) ci scusi se 1.01 
possiamo accontentarlo. 


| 
Guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 
e di ogni altra specie : 
di affezioni Varicose 
Ferial: 8-20 festiv: 8-13 , 
Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


_. TRA COLLEGHI 


Al 


giatore di piacevoli sonetti, devo un 
ringraziamento un riconoscimento 
ubblico per l’omaggio che me ne ha 
fatto. I sonetti con cui ha sunteggiate 
i « Promessi Sposi », descritto il « Sac- 
co di Prato » e commentate le piccole 
e grandi contingenze della vita quo- 
tidiana, mi sone sembrati di notevole 
rilievo e di 
serittiva. 


| 3 PUF 
_ Da questa rubrica PUF risponderà 


Al poeta vernacolo ài Prato, Giu- 
Seppe Paolini, fecondo ed-argute for- 


particolare efficacia de- 


ogni settimana a chi lo vorrà interre- 


gare. Indirizzare: Puf - Casella Po- 
stale 96 B - Roma, : | 


Via Crucis, Troni, 
Altari, Confessionali 


e arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 


GRTISEL 64 (Bolzano) 
Prezzi e ¢ondizioni favorevoli 


con i pid scientifici adattamenti 


fal Cav, LUIGI BUONO - Napoli 


Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 


-ipeciali concessioni a Reverendi e Suore 


| IMPIANTI SAPONIFIGI 


installabili anche in casa 

consulenza tecnica gratuita 
B. M. C. - Viale Vitt. Eman.,.17 

BERGAMO | 


PREZZI DI FABBRICA — PAGAMENTO IN 20 RATE 
Milano, Piazza Duomo, 31 (Tel. 80648) Napoli, Piz’"falcone 2 (Tel. ~i670) 
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imperiali e simili, che non di rad® spe- a.) S 
culano sulle velleità nobiliari di tanti eo) G 
danarosi ingenui. A me.personalmente, 
tempo fa, un buon amicöō' artigiano (a ; 
i cui perdono di cuore, tanto più che mi 4 
risulta un galantuomo) offriva con mol- a | 
s \/ a to candore una commenda’ di non so 
A quale Ordine, previo versameénto da 
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